
Il dono dello Spirito e
il ricordo dei martiri:
Cattedrale, Nuove
Parrocchie,
Chiese cristiane

L’invito del Vescovo
rivolto in particolare ai
giovani a partecipare
alla processione
eucaristica.

Il saluto a don Adelmo
Monica, primo parroco
della Famiglia di
Nazareth, morto lo
scorso venerdì.

caldo (la tre-sere è ancora in corso) al-
cune impressioni e riflessioni. A partire
dal senso del convenire, ben illustrato

anche dai relatori, e dall’esperienza di chiesa
che si è vissuta nell’assemblea radunata nel
nome del Signore. Un’assemblea che ha avuto
il suo inizio già nel momento in cui si decide di
partecipare e, per fare questo, si accelera o si
modifica il ritmo della giornata e, pian piano,
prende forma intanto che si arriva dalle diver-
se zone della diocesi, ci si saluta, avvertendo la
forza di legami che nascono «non dal sangue
o dalla carne», ma dalla fede nell’unico Signo-
re. Un ritrovarsi, che è ricco delle nostre storie,
delle nostre fatiche, del nostro impegno, dei
nostri desideri. Così l’assemblea si è profilata
ancora più ampia di quella che si vede, per-
ché formata dai tanti volti che ci abitano, che
incontriamo, che siamo chiamati a servire e
con i quali camminare.
I volti. E’ un po’ la parola chiave, o meglio, la
realtà centrale di queste sere. I volti, i nostri,
quelli delle nostre comunità, della nostra
città… Volti noti e volti sconosciuti. Volti di
chi ci è vicino da sempre e volti di chi da po-
co è arrivato da Paesi lontani; volti che im-
provvisamente ci diventano estranei o dai
quali vorremmo prendere le distanze… Volti
che diventano appello. Volti che acquistano
la loro fisionomia alla luce di un altro Volto,
quello del Signore Gesù. Un volto, anche que-
sto, da riscoprire, da conoscere in modo nuo-
vo, vincendo il rischio di una conoscenza fat-
ta di abitudine, di infantilismo, forse di stan-
chezza. C’è un incrocio di sguardi, un intrec-
cio di movimenti, che siamo chiamati a vive-
re: guardare, fissare il Volto del Signore, per
specchiarci in Lui e per assumere i suoi tratti.
«Gli uomini del nostro tempo, magari non
sempre consapevolmente – ci ricordava Gio-
vanni Paolo II, proprio all’inizio degli anni
2000 - chiedono ai credenti di oggi non solo di
“parlare” di Cristo, ma in certo senso di farlo
loro “vedere”. E non è forse compito della
Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epo-
ca della storia, farne risplendere il volto an-
che davanti alle generazioni del nuovo mil-
lennio?». Fissare il volto di Cristo, per farlo ve-
dere, ma anche per saperlo scorgere, ricono-
scere e servire nel volto degli altri, in partico-
lare di coloro con i quali egli stesso si è volu-
to identificare. Questione di sguardi, dunque.
Sguardi mancati o troppo frettolosi o distratti
o tentati di impossessarsi... o invece sguardi
capaci di contemplare.

Maria Cecilia Scaffardi
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Il Volto
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Relazioni, domande, echi dei lavori di
gruppo delle prime due sere della
formazione comune. Il Convegno di
Firenze è già iniziato!
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IInn  ooggnnii  ppeerrssoonnaa  iill  vvoollttoo  ddii  CCrriissttoo
ssppeecciiaallee  ““TTRREE  SSEERREE””

L’INTRODUZIONE ALLE TRE SERE

Da Parma a Firenze.
E ritorno

i siamo ritrovati numerosi nella chiesa di sant’An-
drea apostolo, per la tre sere di formazione co-
mune, «una bella e felice tradizione, quasi a con-

clusione dell’anno pastorale». Così don Matteo Visioli, nel
dare il benvenuto, ha richiamato il senso e il filo condut-
tore di questo appuntamento. «Lo sfondo in cui le rifles-
sioni vanno a depositarsi ci è dato dal Convegno ecclesia-
le di Firenze»: tre serate che ci preparano e ci fanno in-
camminare verso Firenze e che, nel contempo, vogliono
anche attivare ulteriori approfondimenti nelle nostre co-
munità. «Diverse domande fanno da sfondo a queste se-
rate, che avvertiamo come centrali per la nostra Chiesa.
Educare alla vita buona del vangelo significa portare gli
uomini e le donne a specchiarsi nell’umanità di Cristo.
Ma oggi, a Parma, in Italia, in Europa, come passare da
questa consapevolezza all’agire concreto? Quali carte go-
care per stare nella partita, che certamente non è facile?
Quali scelte possiamo e dobbiamo operare per l’annuncio
del vangelo, che non sia improntato al “si è sempre fatto
così”, ma possa declinarsi in modo nuovo nell’oggi?”. Di
qui la necessità di partire da una lettura dell’oggi, per ca-
pire le caratteristiche della nostra società, quali aspetti
che possono favorire od ostacolare l’annuncio. Su quale
volto, ovvero su quale idea di persona, si specchiano e si
confrontano gli uomini e le donne del nostro tempo? Ver-
so quali volti stanno guardando i nostri contemporanei?
E in che misura questi volti interpellano la nostra Chie-
sa?».
Viene così delineato il percorso delle tre sere, con le di-
verse attenzioni proposte.
«E’ bello dare inizio alla formazione comune — questo il
saluto del Vescovo Enrico — proprio il giorno dopo la
Pentecoste: ritrovarci uniti, ognuno col proprio dono, per
l’utilità comune, per la missione». Assemblea che espri-
me la Chiesa, «ricca dei doni del Signore, che vogliono es-
sere per l’utilità di tutti. Cerchiamo, forti della nostra con-
dizione – anche di fragilità – di vivere la comunione per la
missione». Incontri che, significativamente, avvengono
in un clima di preghiera, che apre e chiude ogni serata.
«E’ un momento di grazia trovarci come Chiesa in ascol-
to umile e costruttivo.
Il tentativo di adattare tempi e orari a situazioni diverse,
ci aiuterà a ricavare quella creatività che ci consente di la-
vorare insieme e di pregare insieme. L’esserci accolti nella
preghiera è il segno bello di una Chiesa che vuole cammi-
nare», così il vescovo Enrico.

C

SECONDA SERA: I SIGNIFICATI ILLUSTRATI DAL PROFESSOR PIERPAOLO TRIANI

Convenire, andare, parlare, seminare:
quattro “sensi” che conducono verso Firenze

re sere che ci prepara-
no al convegno eccle-
siale di Firenze, ma

che nel contempo rappre-
sentano già una prima rea-
lizzazione del Convegno
stesso, che coinvolge tutte le
chiese d’Italia. Nella secon-
da serata, è il professor Tria-

T ni, membro del comitato di
preprazione del Convegno,
che ne illustra i diversi signi-
ficati. 
• Il primo senso è quello del 
convenire, del trovarsi insie-
me del vivere insieme un’e-
sperienza di comunità.
E’ un evento, quello del con-

vegno ecclesiale, che si cele-
bra ogni 10 anni e non acca-
de solo nel luogo dove si
svolge (Firenze). C’è un con-
venire di tutta la Chiesa, co-
me in questa assemblea c’è
il convenire della Chiesa di
Parma, con le diverse realtà:
parrocchie, associazioni,
movimenti...
• Il secondo senso è quello di
andare, di vitalizzare e rivi-
talizzare le comunità, le
chiese, anche il rapporto tra
le chiese, tra noi come co-
munità e con il territorio,
con il mondo, con il tempo
che viviamo. E’ un momento
di sensibilizzazione, per ri-
dare energie. A volte le no-
stre comunità sono un po’-
stanche, anche se sostenute
dalla grazia di Dio che ci ri-
solleva... Ma abbiamo biso-

gno di momenti in cui vivia-
mo maggiormente e con più
forza l’essere chiesa.
• Il terzo senso è quello di 
parlare, di dire delle cose: il
parlare della Chiesa a sè, ma
anche della Chiesa al mon-
do, alla società. Si tratta di ri-
proporre alcune sollecitazio-

ni, alcune questioni, sapen-
do che è difficile, non perchè
le cose che abbiamo da do-
nare non siano grandi, ma
per la distanza del linguag-
gio e della sensibilità con la
società civile. C’è la difficoltà
di far cogliere la significati-
vità di alcuni temi, che non
deve far rinunciare al conve-
nire, ma piuttosto sollecitare
al discernimento. Sempre la
comunità cristiana è chia-
mata a scrutare i segni dei
tempi e a fare un discerni-
mento pastorale.
• Un altro senso: quello del-

la seminagione. Commette-
remmo un errore di prospet-
tiva, se immaginassimo un
convegno ecclesiale come
una convention, un luogo
dove si tirano subito le som-
me... Spetterà poi ai pastori,
nella corresponsabilità col
popolo di Dio, farlo. Il con-
vegno è un momento impor-
tante, un tempo prezioso di
seminagione. Questo di Fi-
renze, in particolare, per ri-
lanciare il tema educativo.
Non è un caso che si tenga a
metà del decennio dedicato
al tema dell’educare.
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IN OGNI PERSONA IL VOLTO DI CRISTO

LasciandocitrasformaredaCristo,anchecomecomunità,potremoesseretestimonidisperanzaediunavitanuova

La dignità trascendente dell’umano
Mons.Ambrosio:inGesùicriteripervinceresfiduciaesmarrimento

sul titolo della “tre sere”
che monsignor Gianni
Ambrosio ferma la sua

attenzione, «un modo più fascino-
so per tradurre il convegno di Fi-
renze». Titolo che evoca l’approdo
di uno studioso, recentemente
scomparso, Italo Mancini che, do-
po aver approfondito la metafisi-
ca, ha lasciato da parte le riflessio-
ni filosofiche per dedicarsi ai volti
e al volto, invocando quasi come
un ritornello litanico: tornino i vol-
ti. «La mia vita sono i volti. Di essi
respiro... Per l’impallidire dei vol-
ti, l’organizzazione conta ormai
più della persona, il sabato più
dell’uomo...».
Invocazione che monsignor Am-
brosio fa sua: «Ritornino i volti. Per
amarli, per contemplarli, per scor-
gervi il segno della somiglianza di
tutti noi con Colui che è creatore e
Padre». Movimento, questo, che
ne richiede un altro, come condi-
zione indispensabile: riscoprire,
amare, contemplare il santo volto
del Signore. La ricerca e la pre-
ghiera si fonde nel grido del sal-
mista: «Il tuo volto, Signore, io cer-
co, non nascondermi il tuo volto».
Volto, volti, che non possono non
tener conto dell’orizzonte euro-
peo, così come descritto in parti-
colare da due pontefici. Giovanni
Paolo II, nell’esortazione “Ecclesia
in Europa” al numero 7, nel deli-
neare i tratti dell’uomo europeo,
parla di smarrimento della me-
moria, che porta l’Europa a giro-
vagare senza conoscere la meta.
L’immagine è quella di eredi che
hanno dilapidato il patrimonio lo-
ro consegnato. «Papa Francesco,
nel discorso a Strasburgo, parlan-
do di ‘“fiducia nell’uomo in quan-
to persona dotata di trascendenza”,
dice con molta chiarezza che se vie-
ne meno questa dignità trascen-
dente, viene meno la fiducia nel-
l’uomo e si perde la bussola». L’im-
magine è quella della “nonna Eu-
ropa”, usata non nell’accezione po-
sitiva, ma in quella negativa, di
“non fecondità e di sterilità”. Ulti-
mo tassello, la domanda rivolta
dal papa ai vescovi della Comece:

’E

«Voi europei amate la vita?». Do-
manda che il relatore lascia sospesa
e che porta con sé altri interrogativi:
«se non amiamo la vita, come pos-
siamo amare i volti, l’ambiente in cui
viviamo?». L’Europa, quindi a papa
Francesco, «agli occhi di uno venu-
to da lontano, appare non solo sfi-
duciata, smarrita, ma anche inca-
pace di apprezzare il grande dono
della vita».
Volti che trovano luce nel volto di
Cristo. «Il volto di Cristo deve ri-
splendere davanti a noi, perché noi
possiamo riconoscere in lui i criteri
della bellezza e della verità, l’amore
appassionato di Dio per noi, la sua
misericordia e per avere in noi quel-
lo che vediamo in Lui e accompa-
gnare così l’uomo europeo, l’uomo
italiano, l’uomo di Parma».Volto
che dobbiamo incontrare e da cui
viene un nuovo inizio, per noi, per la
nostra vita, un nuovo umanesimo.
Quella “vita nova” che Dante de-
scrive grazie all’incontro con Bea-
trice. Quella vita nuova che testimo-
nia l’apostolo Paolo, nella sua conti-
nua tensione di conoscere Cristo e
di lasciarsi trasformare da lui. Nuo-
va, in senso radicale, di una nuova
creazione. Solo così possiamo ritro-
vare il nostro volto. Passaggio, que-
sto, non scontato anche nelle nostre
comunità. In un processo continuo
di trasformazione che si apre alla
“dignità trascendente”, in una visio-
ne che non si chiude in quella terre-
na ma sfocia nella vita eterna. Oriz-
zonte poco considerato, fa notare
monsignor Ambrosio, che parla di
«un cielo europeo – ma anche della
Val Padana - poco luminoso, che
impedisce di guardare al di là delle
nubi».
C’è un movimento reciproco – di
andata e ritorno – dal Volto ai volti,
dalla carne di Cristo alla carne degli
uomini. «Noi dobbiamo riconoscere
Cristo, per riconoscere la sua carne, il
suo volto, nelle persone che incon-
triamo». Riconoscimento, che è an-
che frutto di un discernimento co-
munitario. «Occorre lavorare – ha
sottolineato il relatore – perchè quei
criteri di verità e di luce offerti da
Cristo possano rivitalizzare e ridare
fiducia». Esigenza particolarmente
avvertita, dal momento che «anche
noi ci sentiamo sfiduciati, dentro
questo processo complesso e di tra-
sformazioni radicali» che – secondo
monsignor Ambrosio - hanno avuto
una svolta particolare nell’evento
delle Torri Gemelle. Non solo non

dobbiamo perdere la speranza, ma
esserne testimoni, «cercando di re-
cuperare le relazioni fondamentali e
decisive».
E, quasi introducendoci già anche
nella seconda serata, i cui lavori di
gruppo vertono sui verbi di Firenze,
il relatore si è soffermato su di essi,
evidenziandone – prima di tutto – la
dinamicità propria del verbo stesso.
Uscire: il Signore ci chiama ad al-
leggerire il nostro bagaglio, troppo
pesante sulle nostre spalle fragili.
Nei momenti di transizione, occor-
re puntare sull’essenziale, per cam-

minare in modo meno impacciato.
Dobbiamo uscire per scorgere, con
la luce che proviene dal Risorto, i
tanti segni della Risurrezione nella
quotidianità della nostra vita, i se-
gni di una buona umanità, anche là
dove non crederemmo di trovarne.
Per fare questo occorre avere un oc-
chio lungimirante.
Annunciare: non dimenticare ciò
che la tradizione ci consegna, nei
momenti del nascere, del morire,
dell’amare.
Abitare: attenzione al rischio del
post umanesimo, per cui tutto è

L’impegnoa«consegnareleragionipervivere»,prendensosulserioilnostrotempoeisuoitratticaratteristici

Educare: perché, come, verso dove
Triani:unapedagogiaapartiredallavisionecristianadellapersona

diversi dai 4 vangeli ad indicare una
unità di significati, ma una pluralità
di espressioni e di culture.
Gesù ci sollecita a leggere la vita, il
nostro modo di concepire l’uomo
con lo sguardo della creatura, del fi-
glio, del fratello, dei salvati.
Rilanciare l’umanesimo in Gesù Cri-
sto significa provare a ridirci e a dire
all’uomo di oggi, che ha altri interes-
si ma ha alcune domande, che
l’uomo è creatura. Siamo creati,
non ci siamo fatti da soli.
Il cristiano si autocomprende – alla

luce dello sguardo di Cristo - nella
sua umanità come figlio di un amo-
re più grande: “Non sei autosuffi-
ciente, ma questo non vuol dire che
sei servo...”. e si autocomprende co-
me fratello di chiunque, perché il Si-
gnore fa sorgere il sole sui buoni e
sui cattivi e non c’è nulla che si sot-
trae al suo amore. L’uomo cristiano
si concepisce come salvato: “il Re-
gno di Dio è qui”. La Parola buona
dell’amore che fonda la vita mi so-
stiene; è la Parola definitiva. La mia
vita, quella dell’umanità, la storia è
abitata da questa Parola fondante.
Le categorie cristiane hanno biso-
gno di essere ridette, riformulate, ma
anche rilanciate.
Si colgono così alcuni tratti dell’u-
manesimo.
Trascendente: il senso più autentico
dell’uomo non sta in sé, ma nel suo
essere costitutivamente in relazione
al mistero di Dio.
Integrale: riconosce e valorizza nel-
l’uomo l’insieme delle sue dimen-
sioni (quali riduzionismi oggi sono
in atto...). Implica consapevolezza
della grandezza, ma anche della fe-
rita della vita umana.
Fraterno: l’uomo non è mai un es-
sere solo, ma sempre in relazione,
verticale e orizzontale.
Dinamico: dentro un processo di
sempre maggior comprensione e
realizzazione dell’umano. (cfr. GS
54) La comprensione del mistero
dell’uomo è sempre aperta alle sol-
lecitazioni della storia.
Plurale: parliamo di umanesimo
plurale in due sensi: perché ricono-
sce le differenze di condizioni e di
età e perchè, all’interno di una visio-
ne unitaria di fondo, si esprime in
forme diverse, a secondo dei luoghi
e dei tempi.

In questo orizzonte si colloca
l’impegno educativo, di cui occorre
ridire il senso.
Oggi sembra prevalere l’idea che si
debba rispettare il soggetto per cui

non si può educare. I Vescovi hanno
evidenziato che l’educare ha a che
fare col generare e si colgono analo-
gie: la necessità della collaborazio-
ne, l’atto di fiducia, la consegna.
Educare è consegnare le ragioni per
vivere. Rinunciare ad educare vuol
dire non aver niente da consegnare.
Occorre rimettere al centro il senso
dell’educare come “tradere”.
L’azione dell’educare si colloca in un
tempo segnato dal pluralismo, che è
fuori, ma anche dentro di noi. Edu-
care nel tempo del pluralismo vuol
dire riconoscere che esistono stili di
vita, fonti del sapere molto diversifi-
cati, riconoscendo la ricchezza del
pluralismo ma anche il rischio di ca-
dere nel relativismo.
Un tempo dominato dalla soggetti-
vità, come valore fondamentale, il
primato del benessere e della realiz-
zazione personale: “tutti intorno a
te”, come recita la pubblicità. Il be-
nessere personale va collocato nella
logica cristiana che vede l’autorea-
lizzazione nel dono di sé, altrimenti
sfocia nell’egoismo sociale. Un tem-
po dell’immagine, delle connessio-
ni permanenti, che ci impediscono
di vedere in profondità. Di qui l’im-
portanza di ridare spazio al silenzio,
alla profondità.
Dentro questo tempo, la Chiesa è
chiamata ad essere discepola, ma-
dre e maestra, vivendo tutte e tre
queste dimensioni.
Il primo tema da mettere al centro
dell’azione educativa è quello dell’a-
pertura e del dono. Non bisogna
perdere di vista la dimensione rela-
zionale. Quanto i cammini formati-
vi delle nostre comunità invitano ad
apririsi al mondo? Il compimento
della vita non sta tanto nel rispon-
dere intellettualmente alla doman-
da: chi sono, ma piuttosto alla do-
manda: per chi vivo, per chi mi sto
mettendo in gioco?
Secondo tema: il futuro al plurale.
Non basta chiedersi come immagi-
no il mio domani, ma come imma-
gino il domani dell’umanità. Si edu-
ca a questo, inserendo i ragazzi e gli
adulti dentro una storia: il Gesù di
Nazareth, di Paolo, di Agostino ... di
oggi.
Altro tema cruciale, quello della co-
scienza, che implica il formare il di-
namismo interiore, fatto di riflessio-
ne, di giudizio, di scelta. Ad esso si
collega il tema della libertà, oggi
confuso come spontaneità. Libertà,
invece, è un processo di liberazione
dal nostro egoismo. Così come
l’amore alla verità, che va cercata,
perché noi non siamo misura di noi
stessi. Il tema della fragilità, di cui
abbiamo paura e di cui invece dob-
biamo trovare un senso. Infine l’ac-
compagnamento, per cui occorre un
ruolo fondamentale degli adulti, che
riprendono in mano il loro ruolo te-
stimoniale, non da soli, ma come co-
munità.

piatto; dobbiamo far emergere la di-
mensione della verticalità, lottando
contro l’impoverimento dello spiri-
to.
Educare: il papa ha messo in evi-
denza l’interruzione della trasmis-
sione educativa. Per coltivare e far
crescere l’umano, occorre prospet-
tare delle mete e saper indicare ciò
che rende disumana la vita.
Trasfigurare: occorre far emergere
il mistero della Pasqua. Siamo gli
uomini e le donne della Pasqua.
Questo avviene nella preghiera. Ri-
splende il volto di Cristo, se ci la-
sciamo condurre dall’onda della Pa-
squa, per dischiuderla ai nostri fra-
telli e sorelle.
Verbi che si trovano racchiusi e ben
descritti nella giornata di Gesù, il
cui volto è proteso verso il Padre ma
anche verso le persone che incon-
tra, specie malate, indemoniate...
«Se focalizziamo la nostra attenzio-
ne su questa giornata, puntiamo il
nostro volto sul volto del Signore, che
si esprime in tutta la sua umanità, e
possiamo allora riconoscere il volto
del Signore nel volto dei nostri fratel-
li e sorelle». (Proprio la Giornata di
Gesù è stata oggetto della prima
Lettera pastorale del Vescovo Enri-
co: “Tutti ti cercano”).

DUE DOMANDE AL VESCOVO AMBROSIO

Essereeuropei...senzaomologarsi
Partendo dalla dimensione europea, da cui oggi non
possiamo prescindere, ma sembra che essere europei
significhi copiare il peggio. Leggendo i commenti ri-
spetto al referendum irlandese, si dice che noi siamo
indietro rispetto all’ Irlanda. Come superare questo e
come fare in modo che essere europei non significhi
appiattirci su questo continuare a smarrirci ma tener
fermi su alcuni valori.
Abbiamo un complesso di inferiorità da parte nostra,
da parte italiana, nei confronti dell’Europa, dell’Euro-
pa del Nord, che ha una sua tradizione, una sua cul-
tura, interessante per molti versi e problematica per
molti altri. C’è anche un’ Europa del Mediterraneo, che
meriterebbe di essere maggiormente evidenziata. Non
tutto è luce e non tutto è buono nella cultura mediter-
ranea, ma non dobbiamo neppure dimenticare che la
culla della civiltà europea non è a Stoccolma, ma que-
sta sorgente era da noi, era nella Grecia, nella roma-
nità. Dovremmo anche culturalmente essere meno suc-
cubi di una visione unidirezionale dell’Europa . Posso-
no esserci tendenze diverse, ma dobbiamo saper met-
tere in campo ciò che caratterizza la nostra tradizione
culturale. Purtroppo siamo troppo succubi e minorita-
ri rispetto ad un andazzo che per alcuni versi può esse-

re già superato in alcuni conte-
sti altrove. L’Europa è bella
perchè c’è anche tanta diver-
sità. Se la diversità scompare, e
c’è un unico modello, unifor-
me, tutto si appiattisce e anche
l’Europa e la sua bellezza ten-
dono a sfumare
Questo anche a livello religio-
so. Il rischio che anziché com-
porre i diversi si arrivi a per-

dere la specificità, senza arrivare a contrapposizioni.
L’Europa è plurale. Di questo dobbiamo prendere atto.
Perché possa essere plurale, occorre che ci siano voci,
istanze diverse, che devono comporsi in una unità, che
non è uniformità. Questa è la grande sfida. Lo dico dal
punto di vista religioso, ma anche economico. Non ne-
cessariamente un modello come quello anglosassone o
quello tedesco può andar bene per il popolo greco. Oc-
corre saper trovare con creatività un cammino unitario,
che non sia un cammino piatto, grigio, monocorde. La
bellezza della sinfonia europea è nel suo essere sinfoni-
ca.

M. C. S.

bello parlare di educazione
nella memoria di san Filip-
po Neri, che è stato un

grande educatore che ha segnato la
storia del nostro Paese.
Per educare dobbiamo interrogarci
verso quale uomo dobbiamo impe-
gnare la nostra azione, quale visione
antropologica. Cosa significa riflet-
tere sul nostro impegno educativo?
• Significa innanzitutto prendere sul
serio la nostra umanità, come una
realtà incompleta. Si educa perché
un uomo è un essere in cammino.
Sebbene in potenza sia compiuto, si
compie nella sua storia. Riconosce-
re che l’uomo è in cammino è uno
dei punti fermi per poter educare.
Impegno che interpella qualsiasi
soggetto, ma soprattutto la genera-
zione degli adulti nei confronti dei
giovani.
Educare significa prendere sul serio
la nostra umanità come incompiuta
e quindi libera, per questo può deci-
dere anche in maniera deformante.
• Educare significa prendere sul se-
rio il nostro tempo, perché non si
educa in modo astratto, ma nell’og-
gi, nel nostro tempo, nel nostro
mondo, che dobbiamo leggere sa-
pendo che la Grazia è all’opera, an-
che dove tutto sembra perso. A noi è
donato di vivere questo momento. E’
un tempo prezioso da leggere con
sapienza, alla sequela di Gesù.
Per formare uomini e donne secon-
do il volto di Cristo, dobbiamo la-
sciarci plasmare da Lui. Per poter
aiutare gli altri, abbiamo bisogno di
vivere la sequela di Gesù come espe-
rienza di conformazione.
L’educazione cristiana non è una
questione deduttiva, ma è aprire il
cuore a lasciarsi plasmare da Gesù.
Nella Traccia vengono descritte due
caratteristiche importanti del Volto
di Gesù.
Gesù come il volto del dono, della
kénosi, dello svuotamento di sé: è il
volto della vita che si fa dono. Gesù è
uomo del dono, con i suoi gesti di

’E

cura, di dedizione, di insegnamen-
to. Gesù come il volto dell’uomo in
relazione col Padre, uomo di pre-
ghiera.

Parlare di umanesimo non significa
tornare indietro, guardare ad un pas-
sato anche glorioso, ma significa
porre lo sguardo all’oggi, cercando
di mettere al centro della nostra at-
tenzione l’uomo e la vita umana,
nelle sue molteplici dimensioni, ri-
fuggendo da visioni riduttive e da
banalizzazioni. La crisi antropologi-
ca di cui si parla si esprime per una
mortificazione di una dimensione
dell’umano o per una omologazio-
ne astratta dell’umano. L’uomo può
crescere in saggezza, in perizia, in ef-
ficacia, ma può anche incorrere in
una semplificazione di sé e della
propria comprensione. Oggi corria-
mo il rischio di un uomo ridotto,
semplificato. Umanesimo è prende-
re sul serio la dignità della vita uma-
na, avere a cuore la realizzazione
dell’uomo nel concreto della sua
realizzazione. (cfr. Invito al Conve-
gno)
A partire dall’affermazione della
centralità dell’uomo, possono na-
scere posizioni diverse. E’ importan-
te tornare a parlare di uomo, ma di-
venta anche importante in che mo-
do l’antropologia cristiana, la vita
della Chiesa legge l’uomo.
Come l’antropologia cristiana leg-
ge l’uomo?
L’umanesimo cristiano ha un punto
focale: radicato in Cristo.
Significa pensare la storia (il destino
dell’umanità su cui ragioniamo po-
co; si ragiona su prospettive imme-
diate), narrare la vita, promuovere
l’uomo, accompagnare l’uomo, co-
struire la vita del mondo, della so-
cietà, dell’ambiente con lo sguardo
di Gesù.
L’umanesimo cristiano si radica nel
modo con cui Cristo ha vissuto (GS
22). Dobbiamo cercare di essere
coerenti con lo sguardo di Gesù, che
ci precede sempre e che si esprime
in uno stile.
Lo stile di Gesù: Gesù ha un profon-
do e radicale amore alla vita e al-
l’uomo. Gesù non si è sottratto alla
esperienza della vita, al nascere e al
morire; non si sottrae al proprio tem-
po, ma lo abita.
Lo stile di Gesù è lo stile
dell’incontro, del predicare, dell’in-
segnare, del provocare, del ripren-
dere. E’ uno stile descritto in termini
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Siamo chiamati ad essere operatori di speranza
LerispostedimonsigorAmbrosioaitemiequesitipostidaipartecipanti

PRIMA SERA

• Per cogliere il volto di Cristo
nell’uomo, dobbiamo fare
esperienza di questo volto, in
una relazione intima, profon-
da, ecclesiale. Come tra-
smettere questo ad un’Euro-
pa che ha un’idea diversa di
intimità, profondità, ecclesia-
lità?
• Si riscontra la difficoltà nel-
l’incontrare il volto della buo-
na umanità di Cristo. Nella
nostra vita ecclesiale propo-
niamo la vera umanità di Cri-
sto in una umanità idealiz-
zata? Non compare nella ca-
techesi la fatica di uomo che
Cristo ha vissuto....
• Quali i segni del volto di Cri-
sto nell’umanità di oggi?
Dov’è il bello che vediamo?
Sembrano prevalere gli aspet-
ti problematici
• Sentendo parlare dei 5 ver-
bi, da subito mi è nata una
preoccupazione. Mi sembra
che ci sia il rischio di confina-
re il trasfigurare nella pre-
ghiera, mentre è un verbo
che abita tutti gli altri come

fermento e come lievito.
• Lo smarrimento dell’uomo
contemporaneo, che dobbia-
mo ascoltare, è bene inter-
pretato dai modelli sociolo-
gici di oggi, che parlano – ad
esempio – di mondo liquido,
in cui scivoliamo, perchè non
abbiamo punti di riferimen-
to; di società dell’incertezza
perchè domina la soggetti-
vità?

Domande, queste, emerse
nella prima serata. La rispo-
sta di monsignor Ambrosio
non ha seguito l’ordine cro-
nologico.
• Parto dalla preoccupazione
circa il trasfigurare, che si
potrebbe esprimere anche
per gli altri verbi. Uscire, an-
nunciare... sono modalità di-
verse del nostro essere cre-
denti e perciò resi capaci di
una luce e di una grazia parti-
colare, per essere lievito, fer-
mento. Verbi che troviamo
nella giornata di Gesù a Ca-
farnao e che caratterizzano la
nostra realtà umana, pastora-
le: aspetti diversi di un’unica
missione. Il mistero, la vita
umana è un unicum; siamo
noi che rischiamo di vivere a
compartimenti stagni e la no-

stra vita di essere viviseziona-
ta. Discorso che si coglie
spesso nei confronti della
“laicità”: in questo ambito
parlo come..., qui sono in ve-
ste di... Rispetto agli umane-
simi secolari, che tendono ad
ignorare l’oltre, deve esserci
l’impegno ad offrire una pa-
rola di speranza, anche nelle
questioni decisive come il
morire, impegno a trasfigura-
re l’umano perchè sia vera-
mente umano
• Mi sono dilettato nel vedere
tutte le caratteristiche che gli
studiosi utilizzano per cerca-
re di comprendere la nostra
realtà attuale: società liquida,

società della “gratificazione
spontanea”... La lista sarebbe
lunghissima: Questi sono ag-
gettivi qualificativi, la situa-
zione nostra è la vita: non sof-
fermiamoci sulle analisi, fac-
ciamo emergere ciò che ci
consente di vivere bene, sen-
za mettere in risalto solo gli
aspetti problematici e diamo
maggior attenzione alla per-
sona.
• La dimensione della eccle-
sialità. Se non troviamo la
bellezza del noi, abbiamo già
finito di vivere, a livello civile
ed ecclesiale. Il cammino ver-
so il noi è difficile, soprattutto
se si vive in una cultura indi-

vidualista. Abbiamo fatto un
idolo di noi stessi; abbiamo
fatto delle nicchie in cui ab-
biamo messo il nostro io.
Dobbiamo recuperare il sen-
so dell’insieme, anche impa-
rando questo dai Paesi nordi-
ci. Le distinzioni sono belle e
doverose, ma la vita è da ac-
cogliere nel suo insieme. Ma
come faccio a vivere la vita,
senza scomporla, se mi lascio
trascinare, se non ho una spi-
na dorsale, una interiorità?
Questo vale per la vita cristia-
na e per quella civile. Non c’è
una umanità buona, che non
abbia un senso di apparte-
nenza ad una umanità più
ampia; la visione tribale, del
clan porta ad una lotta (vedi
conflitti del secolo scorso).
• E’ stato sottolineato che
puntiamo troppo sull’ideale,
dimenticando la fatica. Attra-
verso la sofferenza si impara
ciò che è essenziale (vedi la
Lettera agli Ebrei). Guai se
non mettessimo in risalto la
bellezza della sofferenza, co-
me dinamismo della crescita
umana. La via della croce è
anche via di luce e di speran-
za. Le espressioni più belle
della comunità si hanno
quando si fa prossima a chi

fatica a vivere. L’ideale e la
sofferenza non sono così lon-
tane. L’uomo europeo è così
portato a divisioni, per cui di-
venta incomprensibile. Sia-
mo il 10% (forse l’8%) della
popolazione mondiale e pen-
siamo di poter dettare al
mondo tutto, anche come
dobbiamo sposarci. Oggi c’è
molta diffidenza nei confron-
ti di quel colonialismo (spes-
so citato da papa Francesco),
che continua anche sotto al-
tre forme. Le nostre elaborate
distinzioni diventano lacera-
zioni, che ci impediscono di
vivere: dobbiamo ritrovare
l’armonia.
• Quali i segni di bellezza nel
nostro tempo: la bellezza del-
la cura degli altri. Oggi il bel-
lo è dato dal volontariato, ma
se manca l’humus... Dobbia-
mo lasciar trasparire, attra-
verso la professione, il mini-
stero... l’ispirazione, il mo-
vente. Il Signore ci chiama ad
essere operatori di speranza,
in un mondo che non sembra
offrire tante speranze. Per
questo dobbiamo guardare al
volto di Cristo e ritrovare quel
senso di unità che abbiamo
perso anche nelle nostre
chiese.

Alcentrodeilavorianchelaricercadinuovilinguaggiel’importanzadelrapportocolmondo

Dai gruppi tredici “tweet” per raccontare
l’impegno a testimoniare il Vangelo

SECONDA SERA

gruppi della seconda serata, suddivisi se-
condo le cinque parole di Firenze, hanno
consegnato al relatore un tweet, in cui ri-

portare il tema centrale del loro lavoro. Li ri-
portiamo.
• Imparare a dare un senso alle sconfitte
• L’accompagnamento della comunità
• Lasciar trasparire la gioia di essere credenti
• Umanesimo cristiano o umanità dei cristia-
ni per salvaguardare l’umano insieme a tutti
gli altri
• Annunciare condividendo il nostro amore
per la parola ascoltata, pregata e vissuta
• Come le nostre comunità sanno leggere il
nostro tempo? Che lingauggio sanno usare?
• Necessità di linguaggi nuovi
• Ricentrare la fede su Cristo
• Dare importanza alle relazioni ed ad una ca-
rità che sia promozione e non solo elemosina
• Gli adulti devono farsi carico e accompa-
gnare i giovani. Come educare e accompa-
gnare gli adulti

I

• Difficoltà di dialogo: si è contemporane-
mente educatori ed educati
• Difficoltà di accettare motivazioni e scelte
diverse da quelle che si vorrebbe consegnare
• Necessità di uscire, per educare, per impa-
rare, per testimoniare e riconoscere il volto di
Cristo.

I tweet vanno nell’ordine della cifra della testi-
monianza. Punto di partenza dell’azione edu-
cativa e dell’educazione alla vita cristiana e la
possibilità di testimoniare la possibilità della
vita cristiana. I cristiani possono testimoniare
che è possibile cercare di vivere secondo il
vangelo.
E’ un richiamo a noi, alle nostre comunità per-
chè possiamo essere comunità attente a testi-
moniare la passione per l’uomo e a vivere in
profondità la nostra umanità, riuscendo a sta-
re dentro le fatiche. E’ un dono raro, da custo-
dire, l’esperienza della comunità cristiana che
celebra gli eventi della vita. E’ la cifra della te-
stimonianza, della condivisione dell’umano.
E’ importante l’interrogarsi sui linguaggi nuo-
vi. Per educare alla fede cristiana, come co-
munità dobbiamo custodire l’essenziale, che è
sempre permanente, anche se formulato in
modo diverso. Non si tratta di scimmiottare i
linguaggi dei giovani, ma di testimoniare la
forza paradossale del vangelo. I ragazzi cosa

colgono dei cristiani? Colgono la forza, la pa-
radossalità del perdono, dell’amore gratuito,
della benedizione anche per chi perseguita?
Come vivere il rapporto col mondo, con la
cultura contemporanea, che in tanti aspetti ci
aappare distante?
Non dobbiamo adeguarci, ma cogliere la ri-
cerca: cosa sta cercando il mondo contem-
praneo? Cfr. GS 62)
Le comunità cristiane devono tornare ad es-
sere luoghi di cultura, per capire a quali do-
mande, a quali bisogni sta cercando di ri-
spondere- Impegno che il Concilio – a 50 an-
ni dalla sua conclusione – ci consegna e ha a
che fare con l’umanesimo.
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